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Carissimi fratelli e sorelle,

1. Continuando sulla scia dei suoi Predecessori, che
non hanno lasciato passare sotto silenzio gli avveni-
menti attuali più interessanti della vita della Chiesa,
il S. Padre Benedetto XVI ha voluto che l’anno 2008-
2009 fosse dedicato al ricordo del bimillenario della
nascita del grande Apostolo delle Genti: San Paolo.
Non si conosce con esattezza l’anno di nascita di
Paolo, ma gli studiosi concordano nell’affermare che
egli sia nato tra il 7 e il 10 D.C., per cui la data scelta
dal S. Padre sembra la più conveniente.

2. Le finalità che lo stesso Benedetto XVI ha indicato
come mete da raggiungere con tale celebrazione so-
no principalmente due:
a) favorire una più estesa ed approfondita conoscen-

za di questo Apostolo; e soprattutto 
b) stimolare l’approfondimento della dottrina espres-

sa nelle 14 lettere a lui attribuite, anche se solo 7
di esse vengono riconosciute come scritte certa-
mente da lui.
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3. Essendo la nostra Chiesa Reggina-Bovese tra quelle
le cui origini si fanno ascendere proprio alla predica-
zione in loco di S. Paolo, è doveroso per noi cogliere
la straordinaria opportunità di questo bimillenario per
istituire, in ogni parrocchia e comunità ecclesiale, un
centro d’ascolto che per l’intero anno aiuti i credenti
ad entrare nel mondo umano e spirituale di Paolo di
Tarso e del suo pensiero.
A tal fine credo diventi molto utile, in concreto, tene-
re presenti le numerose pubblicazioni che, special-
mente in questo tempo, e proprio in vista della cele-
brazione del bimillenario, si sono andate moltiplican-
do e possono diventare un ottimo sussidio per il rag-
giungimento dei fini sopra indicati.
Anch’io, da parte mia, mi permetto – e sento il biso-
gno – di offrire qui alcune semplici ed essenziali indi-
cazioni sulla vita e gli scritti di Paolo, solo come sti-
molo perchè ci si avvicini a leggere, sull’argomento,
opere di maggiore rilievo, alcune delle quali vi indi-
cherò in una rapida bibliografia alla fine di questa
lettera.

4. Chi era Paolo?
Dalle notizie più sicure che abbiamo, è ormai certo
che Paolo è nato da genitori di discrete condizioni
economiche, a Tarso, cittadina importante soprattutto
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per i commerci di tende e di stoffe. Era, allora, Tarso
una cittadina soggetta a Roma che, tuttavia, forse per
aver sostenuto Roma in qualche occasione di rilievo,
aveva ottenuto il privilegio che i suoi abitanti fossero
giuridicamente considerati cittadini romani. Non era
perciò necessario per gli abitanti di Tarso, come lo
era invece per quelli di altre città, acquistare – e a
prezzo alto – la ‘cittadinanza romana’, che assicurava
ovviamente una serie di agognati privilegi: loro erano
‘romani’ per nascita. 
Per questo S. Paolo potrà appellarsi a Roma per esse-
re lì giudicato proprio perchè cittadino romano.
I suoi genitori erano, però, di stirpe ebraica e appar-
tenenti al gruppo dei farisei.
Il nome, che alla nascita imposero al figlio, fu Saul,
come il primo re del popolo ebraico.
E proprio nell’ebraismo, come fariseo, vollero che
Paolo venisse educato.
Giovanetto, i genitori lo inviarono a Gerusalemme
perchè approfondisse lo studio della Torah, cosa che
egli fece con estremo profitto alla scuola di uno dei
maestri più rinomati dell’epoca: Gamaliele.
Divenne così un esperto della Legge; un fariseo con-
vinto che non ammetteva dottrine che potessero mi-
nimamente trovarsi in contrasto con qualcuno degli
insegnamenti della Legge.
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Non sappiamo se durante gli anni di Gerusalemme
abbia avuto modo di incontrare Gesù.
È certo, però, che fu presente alla lapidazione di Ste-
fano e, anche se non gli fu consentito, forse per la
sua giovane età, scagliare le pietre, fu in ogni caso
parte attiva nel tragico e salutare avvenimento.
Il suo zelo per la Legge lo portò, in seguito, a perse-
guitare quanti ad essa apertamente si opponevano e
quanti si facevano paladini di dottrine che ne inficia-
vano, in qualche modo, l’autorità.
Tra questi ultimi egli annoverò gli appartenenti a
quella che egli considerava la setta dei cristiani, pale-
semente eretici, a suo parere, perché irrispettosi della
Legge.

4.1. Un fatto, cui egli spesso nelle Lettere si richiama,
ma che in qualche misura rimane avvolto nell’om-
bra luminosa del mistero, è la visione che ebbe del
Cristo risorto. Gli apparve, egli stesso racconta, sul-
la via di Damasco, città nella quale si stava recan-
do – investito dall’autorità conferitagli dal Sinedrio –
per catturare e condurre in prigione dei cristiani.
È in ogni caso certo che Damasco costituì una svol-
ta decisiva nella sua vita: lo trasformò repentina-
mente da persecutore dei cristiani a testimone ze-
lante di Cristo e del cristianesimo.
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Possiamo affermare senza dubbio alcuno, dunque,
che a Damasco Paolo incontrò personalmente Cri-
sto Risorto e che da quell’ incontro scaturì il cam-
biamento totale della sua vita; scaturì quello che
poi sarebbe stato chiamato il suo Cristocentrismo e
il suo ecclesiocentrismo. Proprio allora Paolo capì
che perseguitare i cristiani era come perseguitare
Cristo stesso: catturato dall’amore di Cristo, aderì
pienamente a Lui, felice di ‘appartenerGli’. Da quel
momento si profila la sua nuova missione. Perché
proprio a Damasco egli fece la scoperta fondamen-
tale della sua vita: quella di essere inviato ad evan-
gelizzare soprattutto i pagani. Una missione gran-
diosa e difficile gli veniva affidata: egli l’accolse
con entusiasmo e consapevolezza, e in quella mis-
sione impegnò tutti i giorni, gli attimi, i respiri e le
fatiche della sua vita divenendo, in maniera sempre
più vissuta e sofferta, lo zelante Apostolo delle
Genti: “Guai a me se non evangelizzassi”1.

4.2. Come Apostolo egli fece della città di Antiochia il
suo centro: da lì si sposta, attraverso viaggi a volte
pieni di rischio e di pericoli, per recarsi lì dove la
Parola di Dio non era stata ancora annunciata.

1 Cfr.: 1 Cor 9, 16.
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Fonderà così tante Chiese che visiterà continua-
mente e alle quali invierà le sue occasionali lettere
per sostenere, rimproverare, incoraggiare, spronare,
educare alla centralità di Cristo e far avvertire il suo
amore di padre verso coloro che aveva generato al-
la fede.
Ad esaminare con attenzione il cammino apostoli-
co di Paolo, ci si accorge che non sempre i risultati
furono quelli che egli sperava: spesso, anzi, speri-
mentò i fallimenti. Basti pensare alle numerose fu-
ghe, vissute a volte in modo rocambolesco, cui fu
costretto per non rischiare di perdere la vita.
Egli stesso, in una singolare pagina, descrive l’espe-
rienza delle sue peripezie:
“Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io
lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto
di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle per-
cosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai
Giudei ho ricevuto i trentanove colpi; tre volte sono
stato battuto con le verghe, una volta sono stato la-
pidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un
giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innu-
merevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, peri-
coli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, peri-
coli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul ma-
re, pericoli da parte di falsi fratelli; fatica e travaglio,
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veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni,
freddo e nudità”2.
Per questo egli si rivolgeva al Signore supplicando-
lo di liberarlo da quello che definiva “lo stimolo
della carne” per poter essere più libero di evange-
lizzare.
“Perché non montassi in superbia per la grandezza
della Rivelazione, mi è stata messa una spina nella
carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeg-
giarmi, perché io non vada in superbia. A causa di
questo per ben tre volte ho pregato il Signore che
l’allontanasse da me”3. Ma si sentì rispondere: “Ti
basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manife-
sta pienamente nella debolezza, perché dimori in
me la potenza di Cristo. Perciò, mi compiaccio nel-
le mie infermità, negli oltraggi, nelle persecuzioni,
nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono de-
bole, è allora che sono forte”4.

4.3. Condotto, per istigazione degli ebrei, in carcere ma
giudicato innocente, per non essere consegnato
agli ebrei, fece appello a Roma nella sua qualità di
cittadino romano.

2 Cfr.: 2 Cor. 11, 23-27.
3 1 Cor. 12, 7-ss.
4 2 Cor. 12, 9- ss.
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Rimase, perciò, in carcere fino al momento in cui
fu imbarcato alla volta di Roma con una adeguata
scorta militare.
Sappiamo dagli Atti degli Apostoli quante peripezie
dovette superare lungo quel celebre viaggio fino al
naufragio che lo portò sull’isola di Malta, dove gli
isolani volevano addirittura adorarlo quasi fosse un
dio, dopo aver constatato che il morso di un serpen-
te velenoso non gli aveva arrecato danno alcuno.
Da Malta salpò a Siracusa e quindi, proseguendo il
viaggio verso Roma, approdò nella nostra Reggio.
Sono rimaste celebri per tutti i reggini le parole de-
gli Atti degli Apostoli: “Perielqovnteı kathnthvsamen

eijı Rhvgion”, nella lingua greca; “inde circumlegen-
tes devenimus Rhegium”5 nella lingua latina.

5. Paolo a Reggio Calabria
Quella semplice ma significativa indicazione degli
Atti è stata sufficiente per far sorgere a Reggio una
bellissima tradizione ancora viva tra i Reggini e che
vale la pena ricordare.
San Paolo, afferma questa tradizione, sbarcò di notte
sulla spiaggia di Calamizzi dove si radunò un folto

5 At. 28, 13.
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pubblico. Gli fu impedito, però, di predicare e dopo
tante insistenze gli fu concesso di parlare solo per il
tempo di durata di una piccola candela accesa. Que-
sta, ovviamente, dopo un certo tempo si consumò,
ma al suo posto si incendiò il cippo di marmo sul
quale era situata e continuò ad ardere a lungo con-
sentendo a Paolo di proseguire per tutta la notte la
sua predicazione. Tale cippo marmoreo è quello che
ancora con grande devozione é custodito nella Cat-
tedrale di Reggio Calabria.
Certo é che molti, ascoltando Paolo, si convertirono;
fu per essi che l’Apostolo volle lasciare come primo
Vescovo di Reggio uno dei suoi più fedeli collabora-
tori: S. Stefano da Nicea, che coronò poi la sua vita
con il martirio. 
Anche se questa bellissima tradizione popolare non
trova, forse, dati scientifici sicuri per essere inserita
nella categoria delle ‘notizie storiche’ secondo le esi-
genze della storiografia attuale, ha tuttavia da duemi-
la anni nutrito, e continua tutt’oggi a nutrire, la fede
dei reggini, fieri in ogni caso che la loro Chiesa dio-
cesana affondi le sue radici nell’approdo in città, sto-
ricamente sicuro, dall’Apostolo Paolo.
Gli studiosi, da parte loro, si sono sbizzarriti nel ten-
tare di spiegare quella celebre frase degli Atti degli
Apostoli.
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Alcuni pensano che la nave che conduceva Paolo a
Roma sia passata nel mare prospiciente la città di
Reggio Calabria senza fare sosta; altri ritengono, in-
vece, che essa abbia sostato per brevissimo tempo,
forse per rifornirsi d’acqua, ma senza che i prigionie-
ri potessero scendere a terra; altri, infine, come il no-
stro compianto Mons. Francesco Gangemi, sostengo-
no che la nave si è fermata a Reggio Calabria nella
spiaggia detta di Calamizzi e che i prigionieri sono
stati fatti scendere per un po’ di riposo.
Ecco la posizione del Gangemi.
Egli analizza l’espressione greca usata da Luca
“Perielqovnteı kathnthvsamen eijı Rhvgion”, ed afferma :
“Dal passo di Luca si può dedurre che la nave attraccò
a Reggio, dove l’Apostolo è disceso, fermandosi un
giorno. È questa la tesi che vogliamo dimostrare”6.
Una tesi che a me sembra il Gangemi dimostri in
maniera felice ed accurata. Egli, infatti, esaminando
l’uso che Luca fa del verbo katantavw, nota che esso
negli Atti viene usato 6 volte e ogni volta nel senso di
approdare e sbarcare. E conclude: “è chiaro dunque
che Luca usa il verbo katantavw nel senso di arrivare
e sbarcare: ad Efeso (due volte), a Ptolemaida, a Fe-

6 Cfr.: F. GANGEMI, La venuta di San Paolo a Reggio, Ed. Officina Gra-
fica, 1998, p. 28.
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nice, a Siracusa. E perché, quando è usato per Reg-
gio, dovrebbe significare che la nave è soltanto pas-
sata dinanzi alla città?
Quando Luca vuole indicare soltanto questo, si serve,
non del verbo katantavw, ma del verbo genovmeno§�, co-
me quando parla della navigazione di fronte a Cnido.
Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a
fatica (genovmenoi) all’altezza di Cnido. Poi, siccome il
vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a
navigare al riparo di Creta, dalla parte di Salmone”7.

6. Gli insegnamenti di Paolo:
Secondo gli studiosi, Paolo ha scritto solo 7 lettere
delle 14 a lui attribuite, e cioè: la Prima ai Tessaloni-
cesi, la Prima ai Corinzi, quella ai Romani, ai Galati,
ai Colossesi, agli Efesini (queste due ultime sono
considerate da Romano Penna come dipendenti da
Paolo); le altre sarebbero state scritte o da discepoli o
da persone che a Paolo facevano riferimento e che
sulla sua autorevolezza contavano per farne acco-
gliere gl’insegnamenti.
Non è mia intenzione, e non ne avrei la competen-
za, di esporvi in sintesi i molteplici, ricchi e fecondi

7 Cfr.: F. GANGEMI, La venuta di San Paolo a Reggio, Ed. Officina Gra-
fica, 1998, p. 32.
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insegnamenti di Paolo di Tarso. Essi sono talmente
numerosi e talmente elevati da indurre addirittura al-
cuni studiosi non cattolici ad affermare che sostan-
zialmente é Paolo stesso e non Gesù Cristo il fonda-
tore del Cristianesimo.
Rimando, perciò, allo studio, che auspico si faccia
nelle singole realtà locali della diocesi, il compito di
approfondire la dottrina di Paolo su temi fondamen-
tali quali il peccato originale, la libertà, la carità, la
salvezza degli ebrei ed altri di elevato spessore…
Qui intendo soffermarmi soltanto su un aspetto del
suo insegnamento che mi sembra comunque di rile-
vante importanza: la sua ecclesiologia. Non possia-
mo dimenticare, infatti, che é proprio Paolo l’unico
scrittore del Nuovo Testamento che presenta la Chie-
sa come il Corpo di Cristo.

6.1. La Chiesa Corpo di Cristo:
Nel mio volume La Chiesa del Dio Trino8 ho trattato
del tema Paolino del Corpo di Cristo9, per cui – scu-
sandomi per questa auto-citazione – mi permetto di
rivolgervi l’invito di leggere quelle pagine per avere

8 Cfr. :V. MONDELLO, La Chiesa del Dio Trino, Edizioni Dehoniane,
1978.

9 Cfr. :V. MONDELLO, La Chiesa del Dio Trino, Edizioni Dehoniane,
1978, 115-168.
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una certa idea della dottrina di Paolo; non é il caso,
infatti, che io qui le trascriva..
In modo sintetico, comunque, ecco quel che pos-
siamo affermare: Paolo giunge a definire la Chiesa
Corpo di Cristo, partendo dalla riflessione sugli ef-
fetti dei sacramenti del Battesimo e dell’Eucaristia.
Tali effetti comportano per lui una piena intima
unione tra Cristo e il Battezzato e tra Cristo e colui
che mangia il suo Corpo.

Rom. 6, 3-11: “O non sapete che quanti siamo stati
battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nel-
la sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dun-
que stati sepolti insieme a lui nella morte, perché
come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della
Gloria del padre, così anche noi possiamo cammi-
nare in una via nuova. Se infatti siamo stati comple-
tamente uniti a Lui con una morte simile alla sua, lo
saremo anche con la sua risurrezione…”

1Cor. 10, 14-17: “Perciò o miei cari, fuggite l’idola-
tria. Parlo come a persone intelligenti; giudicate voi
stessi quello che dico: il calice della benedizione
che noi benediciamo, non è forse comunione con il
sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non
è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è
un solo pane, noi, pur essendo molti siamo un cor-
po solo,; tutti infatti partecipiamo dell’unico pane”.
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È evidente che Paolo parla di una unione, o meglio
comunione, tra il cristiano e Cristo, che non è sem-
plicemente metaforica, ma é reale.
Partendo da questi presupposti possiamo meglio
comprendere quanto Paolo scrive a proposito del
Corpo di Cristo che è la Chiesa.
Il testo classico è:

1Cor. 12, 12-26: “Come il corpo è uno solo ed ha
molte membra e tutte le membra del corpo, pur es-
sendo molte, son un corpo solo, così anche il Cri-
sto. E infatti mediante un solo Spirito noi tutti siamo
stati battezzati in un solo corpo, sia giudei, sia greci,
sia schiavi, sia liberi, e tutti ci siamo abbeverati ad
un solo Spirito”.
Dopo queste parole Paolo tratta del corpo umano
che ha molte membra come il Corpo di Cristo: “Il
corpo non risulta di un membro solo, ma di molte
membra. Se il piede dicesse: poiché io non sono
mano, non appartengo al corpo, non per questo
non farebbe più parte del corpo. Se il corpo fosse
tutto occhio, dove sarebbe l’udito? E se fosse tutto
udito, dove sarebbe l’odorato?”.
E conclude: “ma voi siete corpo di Cristo e (sue)
membra, ciascuno per la propria parte”.
Che cosa vuol dire quindi Paolo scrivendo “Voi sie-
te corpo di Cristo”?
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Per alcuni interpreti si tratta solo di una metafora
che, a somiglianza del famoso Apologo di Menenio
Agrippa, che paragona la società ad un corpo che
ha molte membra, vuole mettere in luce che tra
Cristo e i cristiani vi sarebbe solo una unità estrin-
seca: “La Chiesa, insomma, – scrive Romano Pen-
na10 – non sarebbe altro che una corporazione, nel-
la quale tutte le membra collaborano nel formare o
costituire un corpo solo… Si capisce bene che una
interpretazione del genere associa il corpo e Cristo
solo in forma estrinseca, in quanto Cristo è conside-
rato come proprietario o semmai come capo di un
insieme…”.
Altri, invece, e tra questi lo stesso Romano Penna,
escludono che lì Paolo abbia usato una metafora e
sono invece convinti che egli intenda l’espressione
Corpo di Cristo in senso proprio, personale e indi-
viduale.
Secondo Penna, infatti, il senso dell’espressione è:
“Voi siete Cristo nel suo corpo, cioè: Voi siete un
modo di essere del corpo personale di Cristo”11.

10 Cfr.: R. PENNA, La Chiesa come Corpo di Cristo, secondo San Pao-
lo, in Ecclesia Mater 1 (2008), 15-16.

11 Cfr.: R. PENNA, La Chiesa come Corpo di Cristo, secondo San Pao-
lo, in Ecclesia Mater 1 (2008), 15-16.
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Possiamo, pertanto, con lui concludere: “Ciò che
va ritenuto in sostanza è che all’ecclesiologia paoli-
na soggiace una forte dimensione cristologica: non
si può comprendere la Chiesa senza pensare a Cri-
sto come suo costitutivo intrinseco”12.
Una sintesi molto significativa della dottrina di Paolo
sul Corpo di Cristo è stata fatta, in ogni caso, dal
Concilio Vaticano II nel n. 7 della Lumen Gentium.
Non possiamo citare integralmente i brani relativi,
perché troppo lunghi: ne diamo, perciò, alcuni ele-
menti soltanto, che mi sembrano, tuttavia, essenziali.
“… (Cristo) comunicando infatti il suo Spirito, costi-
tuisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli,
chiamati di fra tutte le genti”.
Il testo della Lumen Gentium si sofferma, poi, sugli
effetti dei sacramenti del Battesimo e dell’Eucari-
stia, come abbiamo sopra rilevato.
E prosegue: “Ma come tutte le membra del corpo
umano, anche se numerose, formano un solo cor-
po, così i fratelli in Cristo (cfr. 1Cor. 12,12)”.
Presenta quindi la figura di Cristo come ‘Capo del
corpo’ che è Lui stesso, seguendo le indicazioni da-
te da Paolo nelle Lettere ai Colossesi e agli Efesini.

12 Cfr.: R. PENNA, La Chiesa come Corpo di Cristo, secondo San Pao-
lo, in Ecclesia Mater 1 (2008), 19.
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6.2. I carismi nella Chiesa
La dottrina Paolina sulla Chiesa trova un’ulteriore
precisazione nella presentazione che Paolo fa dei
carismi che lo Spirito Santo elargisce a tutti i mem-
bri della comunità cristiana. Dei carismi Paolo trat-
ta soprattutto nelle Lettere ai Corinti, ai Romani e
agli Efesini.
I carismi da lui attestati possono essere descritti co-
me fenomeni:

• spirituali per la loro origine e la loro fine;
• operati dall’onnipotente virtù di Dio;
• che servono tutti all’edificazione della comunità;
• che sono grandi doni della grazia divina.

Per Paolo, quindi, tutti i carismi sono doni di Dio
nei quali si manifesta in primo luogo lo Spirito; so-
no perciò manifestazione dello Spirito.
Dall’incontro col Risorto sulla via di Damasco,
Paolo comprende che il volto del Cristo glorificato
risplende nella Chiesa attraverso tutti i doni, sia
quelli stabili, come l’apostolato e gli altri ministeri,
sia quelli carismatici. Il dono dell’apostolato per lui
è una grazia interiore e nello stesso tempo è l’asse-
gnazione da parte di Dio di un compito stabile.
Per Paolo, ancora, la molteplicità di doni è data
non per l’utilità personale, ma per l’edificazione
della Chiesa; ed essi sono tanto più rilevanti, quan-
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to più utili alla vita della Chiesa e non quanto più
appariscenti.
Di questi doni carismatici Paolo fornisce, in più oc-
casioni, diversi elenchi, che evidentemente non vo-
gliono includere tutti i doni possibili, né vogliono
costituire una classificazione a partire dalla priorità
e dall’importanza del dono.
Da questi elenchi possiamo ricavare che:

a) quando sono inclusi anche gli Apostoli, questi sono
sempre messi al primo posto e considerati come
coloro cui spetta dirigere la comunità;

b) il carisma dell’apostolato è da Paolo considerato
come la sintesi di tutti i carismi;

c) un carisma che Paolo considera importante è la
profezia, che appare in tutte gli elenchi. Essa serve
per l’edificazione stessa della Chiesa: “qui loquitur
lingua, semetipsum ædificat”13;

d) una particolarità della profezia è che colui che pos-
siede tale carisma ha la capacità di leggere il cuo-
re: la potestà, cioè, di convertire e portare gli uomi-
ni a penitenza.
Possiamo, pertanto, affermare quanto già scrivevo
nel mio citato volume: “Paolo pur ammettendo che

13 Cfr.: 1Cor. 14, 2-3.
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i doni procedono dallo Spirito Santo, riconosce che
spetta a lui e agli Apostoli dirigerli perché siano or-
dinati, essendo dati per l’edificazione della Chiesa.
Non si potrebbe edificare la Chiesa nell’anarchia e
nel disordine. D’altra parte per Paolo non c’è oppo-
sizione tra doni carismatici e doni ministeriali, poi-
ché quelli che Paolo spesso chiama carismi sono
doni ministeriali14 e sono dati dallo Spirito Santo
che non può essere in contraddizione con se stes-
so. Tuttavia, poiché la Chiesa è composta di uomi-
ni, non si può escludere che alle volte appaia una
certa opposizione tra doni carismatici e doni mini-
steriali. È una parte inevitabile della storia della
Chiesa, sia perché alle volte qualcuno può pensare
di avere tali doni e di fatto non li ha, sia perché alle
volte non sono riconosciuti dalla gerarchia. Ma, in
ultima analisi, le opposizioni e contraddizioni non
sono se non apparenti, essendo lo stesso Spirito che
opera e nei carismatici e nella gerarchia”15.
Il Santo Padre Benedetto XVI, nel suo recente volu-
me Paolo l’Apostolo delle genti16, dopo aver pre-

14 Cfr.: 1Cor. 12, 28; Rom. 12, 6-8.
15 Cfr.:V. MONDELLO, La Chiesa del Dio Trino, Edizioni Dehoniane,

1978, p. 463.
16 Cfr.: BENEDETTO XVI, Paolo l’Apostolo delle genti, San Paolo, 2008.
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sentato sinteticamente la dottrina di Paolo sulla
Chiesa, conclude: “Da qui derivano anche le esor-
tazioni di Paolo a proposito dei vari carismi che ani-
mano e strutturano la comunità cristiana. Essi sono
tutti riconducibili ad una sorgente unica, che è lo
Spirito del Padre e del Figlio, sapendo bene che nel-
la Chiesa non c’è nessuno che ne sia sprovvisto,
poiché, come scrive l’Apostolo: ‘a ciascuno è data
una manifestazione particolare dello Spirito per l’u-
tilità (1Cor 12, 7)’ ”.
Importante, però, è che tutti i carismi cooperino in-
sieme per l’edificazione della comunità e non diven-
tino, invece, motivo di lacerazione. A questo propo-
sito, Paolo retoricamente si chiede: “È forse diviso il
Cristo?”(1Cor1, 13). Egli é pienamente convinto, e
lo insegna, che è necessario conservare l’unità dello
Spirito per mezzo del vincolo della pace: “un solo
corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza
alla quale siete stati chiamati”( Ef. 4, 3-4)17.
Questa esigenza di unità non giustifica, secondo
Paolo, né l’immobilismo né le fughe in avanti.
“Tutto, afferma Papa Benedetto, deve concorrere a
costruire ordinatamente il tessuto ecclesiale, non

17 Cfr.: BENEDETTO XVI, Paolo l’Apostolo delle genti, San Paolo, 2008,
p. 40.
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solo senza ristagni, ma anche senza fughe e senza
strappi”18.
Tale dottrina Paolina sui carismi viene poi così sin-
tetizzata dalla Lumen Gentium: “Inoltre, lo Spirito
santo non solo per mezzo dei sacramenti e dei mi-
nisteri santifica il popolo di Dio e lo guida e adorna
di virtù, ma ‘distribuendo a ciascuno i propri doni
come piace a Lui’ (1 Cor. 12, 11), dispensa pure tra
i fratelli di ogni ordine grazie speciali, con le quali li
rende adatti e pronti ad assumersi varie prove e uf-
fici, utili al rinnovamento e alla maggiore espansio-
ne della Chiesa, secondo quelle parole: ‘A ciascu-
no… la manifestazione dello Spirito è data perché
torni a comune vantaggio’ (1 Cor. 12, 7). E questi
carismi, straordinari o anche semplici e più comuni,
siccome sono soprattutto adatti e utili alle necessità
della Chiesa, si devono accogliere con gratitudine e
consolazione. I doni straordinari però non si devo-
no chiedere imprudentemente, né con presunzione
si devono da essi sperare i frutti dei lavori apostoli-
ci; ma il giudizio sulla loro genuinità e ordinato uso
appartiene all’autorità ecclesiastica, alla quale spet-
ta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di

18 Cfr.: BENEDETTO XVI, Paolo l’Apostolo delle genti, San Paolo, 2008,
p. 41.
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esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (Ts. 5,
12. 19-21)”19.

6.3. L’autorità nella Chiesa:
A completare questa breve sintesi sulla dottrina ec-
clesiologica di Paolo, mi sembra necessario fare an-
che un cenno sulla concezione che egli aveva
dell’autorità nella Chiesa.
Sulla via di Damasco Paolo non solo divenne cri-
stiano, ma anche ‘Apostolo’; aderì, cioè, pienamen-
te a Cristo ed accolse, rimanendovi fedele per tutta
la vita, la ‘missione’ che il Risorto gli aveva affidato.
Come Apostolo, eletto e mandato direttamente da
Cristo, egli sente di dover annunziare la Parola di
Dio, fondare nuove Chiese e guidarle con fermezza
ma anche con amore paterno.
Egli sa che lo stesso Cristo ha affidato gli stessi
compiti, prima che a lui, ad altri Apostoli: per que-
sto avverte l’esigenza di ‘confrontarsi’ con loro, an-
che se non può farlo subito (“… senza consultare
nessun uomo, senza andare a Gerusalemme da co-
loro che erano apostoli prima di me, mi recai…”20),
ma lo farà qualche tempo dopo: “In seguito, dopo

19 Cfr.: Lumen Gentium n. 12.
20 Cfr.: Gal. 1, 16-17.



LETTERA PASTORALE 2008

29

tre anni andai a Gerusalemme per consultare Cefa,
e rimasi presso di lui quindici giorni; degli Apostoli
non vidi nessun altro, se non Giacomo il fratello del
Signore…”21.
Rivivrà di nuovo questa esperienza quattordici anni
dopo: “Dopo quattordici anni, andai di nuovo a
Gerusalemme… esposi (il vangelo che io predico)
privatamente alle persone più ragguardevoli, per
non trovarmi nel rischio di correre o aver corso in-
vano… Giacomo, Cefa e Giovanni, ritenuti le co-
lonne, diedero a me e a Barnaba la loro destra in
segno di comunione”22.
È la sua stessa concezione della Chiesa Corpo di
Cristo che lo porta a riconoscere che questa non è
unita dall’anarchia dei carismi, ma dalla loro vicen-
devole collaborazione sotto l’autorità degli Aposto-
li: “Così, dunque, voi non siete più né stranieri né
ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di
Dio, edificati sopra il fondamento degli Apostoli e
dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso
Cristo Gesù”23.
D’altra parte, la sua concezione dell’apostolato, af-

21 Cfr.: Gal. 1, 18-19..
22 Cfr.: Gal. 2, 1-9..
23 Cfr.: Ef. 2, 19-20.
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fidatogli dal Risorto, comporta per lui anche l’eser-
cizio dell’autorità24, pur essendo consapevole che
di quella autorità deve servirsi non per distruggere,
ma per edificare la Chiesa. È per questo che, quan-
do si trova in situazioni difficili, è restio ad interve-
nire con la forza, tranne che non sia assolutamente
necessario, nel qual caso lo fa con fermezza, ma
anche con disappunto e dolore25.
Interviene con autorità anche quando si tratta di
chiarire problemi relativi al culto26.
Un’autorità che gli viene riconosciuta dai fedeli
delle sue Chiese, i quali spesso gli sottopongono
dei quesiti27.
In conclusione, per Paolo Cristo è, e rimane, l’unico
capo e l’unica guida invisibile della sua Chiesa che
è il suo corpo (mistico), anche se Cristo stesso ha
posto lui ed altri Apostoli a reggerla visibilmente.
Il fatto poi che Paolo per indicare l’autorità di questi
apostoli usi quasi esclusivamente i termini douvlo§�
(schiavo) e diavkono§� (servo) dice chiaramente quale
sia il concetto di autorità da lui sostenuto.

24 Cfr.: 2 Cor. 10, 8; 13,10.
25 Cfr.:1 Cor 4, 21; 5, 35.
26 Cfr.: 1 Cor 7, 17; 16,1.
27 Cfr.: 1 Cor. 7,1.
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7. Dopo questa rapida analisi di alcuni aspetti della ec-
clesiologia di S. Paolo, vi dirò che affinché la nostra
Diocesi (che vanta, come si é visto, origini paoline)
possa celebrare in maniera degna questo bimillenario
della nascita di Paolo, ho creduto opportuno di costi-
tuire un Comitato che preparasse un programma cul-
turale, liturgico, spirituale da offrire a tutta la Diocesi.
Il Comitato, dopo aver preso contatti con S.E. Mons.
Luigi Padovese, Vicario Apostolico dell’Anatolia e
Presidente della Conferenza Episcopale di Turchia,
mi ha presentato un programma di massima che do-
vrà essere meglio precisato nel corso dell’anno ma
che può costituire già una buona guida da tenere
presente per le celebrazioni nelle varie parrocchie e
comunità ecclesiali della Diocesi.

7.1. Evangelizzazione e Celebrazioni:
Avendo stabilito le Ordinazioni Presbiterali il 28
Giugno 2008 in Cattedrale, il Consiglio Presbiterale
ha suggerito che in quella stessa data si inaugurino
le celebrazioni per il bimillenario dalla nascita di
Paolo.
Ho accettato il suggerimento e pertanto inaugurerò
l’Anno Paolino in Cattedrale il 28 p.v. alle ore 18.
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Proposte di lectio:

■ Settimana Teologica: organizzata dall’ISSR e dal-
l’Ufficio Catechistico a Gambarie dal 9 al 12 luglio
2008, sarà incentrata su un tema paolino.

■ Missioni e proposta di lectio itinerante: per zone
pastorali e parrocchie: Paolo di fronte alla fragilità
delle sue Chiese. Proposta di lettura delle due lette-
re ai Corinti e della lettera ai Galati.

■ Scuola di preghiera: Lectio di una lettera di Paolo
diversa da quelle proposte sopra.

Pietà popolare:

■ 21 maggio 2009: Processione a mare e fiaccolata
Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
2009: vissuta su testi di S.Paolo.
Giornata di cultura ebraica: sarà celebrata con ri-
ferimento a S.Paolo.
Celebrazioni all’interno del Simposio 2009: da
concordare con l’organizzazione
Celebrazione conclusiva: in Cattedrale

7.2. EVENTI CULTURALI
Simposio 2008 a Tarso dal 21 al 25 Giugno: Parte-
cipazione di una delegazione
Pellegrinaggio diocesano nelle Chiese paoline della
Turchia: una settimana tra il 20 e il 30 agosto (il pro-
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gramma è stato pubblicato su L’Avvenire di Calabria)
Simposio Paolino 2009 a Reggio Calabria: da con-
cordare col Comitato organizzatore dal 27 Aprile al
3 Maggio 2009; 27-30 aprile; 14-19 aprile; 11-17
maggio. Invitare rappresentanze di Chiese d’origine
paolina: Malta, Siracusa, Pozzuoli.

Prolusioni degli Istituti Superiori:

■ Istituto Superiore di Scienze Religiose: su tematica
paolina; 

■ Istituto Superiore di Studi Politico-sociali: sui rap-
porti Turchia-Europa (Mons. Franceschini)

7.3. INIZIATIVE DI ANIMAZIONE

Pellegrinaggi alle Chiese d’origine paolina: Malta;
Siracusa; Pozzuoli, Via Appia, Tre Fontane, Basilica
di S. Paolo fuori le mura.
Concorso nelle Scuole: elaborato sulle radici paoli-
ne della nostra città.
Pannelli-Mostra su S. Paolo: messi a disposizione
delle parrocchie dalle Suore Paoline.
Oratorio di Frisina: in preparazione.
Musical di don Massimo Laficara.
Dvd su vita e messaggio di S. Paolo.
Cineforum: proposte di films su S. Paolo e sulla
Chiesa primitiva.
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Stampa: su L’Avvenire di Calabria sarà pubblicato
per l’intero anno, periodicamente, un profilo sem-
pre nuovo del volto di Paolo di Tarso.
Completamento della Stele sulla Collina di Penti-
mele:
Per ricordare i 1900 anni della venuta di San Paolo
a Reggio Calabria, l’Arcivescovo Mons. Giovanni
Ferro, di cui è stato iniziato in Diocesi il Processo
di Beatificazione il 21 Maggio 2008, ha indetto nel
1961 solenni celebrazioni invitando il Card. Agosti-
no Bea a porre la prima pietra di una stele in me-
moria dell’Apostolo Paolo.
È stata, però la prima e l’ultima pietra perché l’ope-
ra non è stata continuata.
Nel 1992, ad iniziativa del Rotary Club, si è iniziata
la costruzione della Stele e il 14 Maggio 2008 sono
stati sistemati i primi due blocchi, dei previsti dodici
complessivi. Alla base del primo blocco è stata inse-
rita una pergamena con la seguente dicitura:

“Ad opera del Rotary Club di Reggio Calabria che nel 1992
ne avviò la realizzazione e dei Clubs Service in uno ad

Associazioni cittadine plaudendo
l’Arcivescovo Vittorio Mondello

il Prefetto della Provincia Francesco Musolino
Autorità Regionali, Provinciali, Comunali e Cittadini

Guidati dalla memoria
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dell’Arcivescovo Giovanni Ferro
che per primo nel 1961 la volle a celebrazione del

XIX Centenario dell’arrivo di San Paolo a Reggio Calabria
il 14 maggio 2008 su progetto

Di Michele Di Raco
vengono posti i primi due dei dieci elementi della

Colonna San Paolo
guida di luce ai viandanti di terra e di mare verticale infinita

sulla città.”

È mio vivo auspicio che entro l’anno centenario Pao-
lino l’opera possa essere portata a compimento, come
segno di amore e di riconoscenza al grande Apostolo
delle genti.

7.4. COLLABORAZIONE CON ALTRI ENTI E
ASSOCIAZIONI

Con l’Amministrazione Comunale:

■ Proposta di gemellaggio con Tarso
■ Finanziamento della stampa in più lingue degli Atti

dei Simposi Paolini celebrati a Tarso
Col museo: Esposizione sul tema “Dal Tempio pa-
gano alla Chiesa cristiana”
Con la Fondazione Banca Intesa e con l’Associa-
zione “Anassilaos”: proposta di una Mostra di ico-
ne paoline durante il Simposio Paolino 2009
Con l’Associazione “Finestra per il Medio Orien-
te”: la testimonianza di don Santoro
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Progetto Europeo “Città Paoline”: iniziative con
Malta, Pozzuoli, Tre Taverne, Basilica di San Paolo
in Roma.
Proporre l’Oratorio di Frisina su Paolo al Teatro
Comunale: durante il Simposio Paolino previsto a
Reggio Calabria dal 27 Aprile al 3 Maggio 2009.

8. Indulgenze:

La Penitenzeria Apostolica ha emesso, il 10 Maggio
2008, un Decreto sulle indulgenze che, durante que-
st’Anno Paolino, i fedeli possono lucrare alle condi-
zioni in esso indicate:

I. “A tutti i singoli fedeli cristiani veramente pentiti che,
debitamente purificati mediante il Sacramento della
Penitenza e ristorati con la Sacra Comunione, pia-
mente visiteranno in forma di pellegrinaggio la Basili-
ca papale di San Paolo sulla via Ostiense e preghe-
ranno secondo le intenzioni del Sommo Pontefice, è
concessa ed impartita l’Indulgenza plenaria della pe-
na temporale per i loro peccati, una volta ottenuta da
essi la remissione sacramentale e il perdono delle lo-
ro mancanze.
L’Indulgenza plenaria potrà essere lucrata dai fedeli
cristiani sia per loro stessi, sia per i defunti, tante volte
quante verranno compiute le opere ingiunte; ferma
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restando tuttavia la norma secondo la quale si può
ottenere l’Indulgenza plenaria soltanto una volta al
giorno.
Affinché poi le preghiere che vengono elevate in
queste sacre visite conducano e sollecitino più inten-
samente gli animi dei fedeli alla venerazione della
memoria di San Paolo, è stabilito e disposto quanto
segue: i fedeli, oltre ad elevare le proprie suppliche
davanti all’altare del Santissimo Sacramento, ognuno
secondo la sua pietà, si dovranno portare all’altare
della Confessione e devotamente recitare il “Padre
nostro” e il “Credo”, aggiungendo pie invocazioni in
onore della Beata Vergine Maria e di San Paolo. E tale
devozione sia sempre strettamente unita alla memo-
ria del Principe degli Apostoli San Pietro.

II. I fedeli cristiani delle varie chiese locali, adempiute le
consuete condizioni (Confessione sacramentale, Co-
munione eucaristica e preghiera secondo le intenzio-
ni del Sommo Pontefice), escluso qualsiasi affetto
verso il peccato, potranno lucrare l’Indulgenza plena-
ria se parteciperanno devotamente ad una sacra fun-
zione o ad un pio esercizio pubblicamente svolti in
onore dell’Apostolo delle Genti: nei giorni della so-
lenne apertura e chiusura dell’Anno Paolino, in tutti i
luoghi sacri; in altri giorni determinati dall’Ordinario
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del luogo, nei luoghi sacri intitolati a San Paolo e, per
l’utilità dei fedeli, in altri designati dallo stesso Ordi-
nario.

III. I fedeli infine impediti da malattia o da altra legittima
e rilevante causa, sempre con l’animo distaccato da
qualsiasi peccato e col proposito di adempiere alle
consuete condizioni non appena sarà possibile, po-
tranno anche loro conseguire l’Indulgenza plenaria,
purché si uniscano spiritualmente ad una celebrazio-
ne giubilare in onore di San Paolo, offrendo a Dio le
loro preghiere e sofferenze per l’unità dei Cristiani.
Affinché poi i fedeli possano più facilmente essere
partecipi di questi celesti favori, i sacerdoti approvati
per l’ascolto delle confessioni dall’autorità ecclesiasti-
ca competente si prestino, con animo pronto e gene-
roso, ad accoglierle.
Il presente Decreto ha validità solo per la durata del-
l’Anno Paolino. Nonostante qualunque disposizione
contraria”28.
In ossequio a tale Decreto ho stabilito che le suddet-
te Indulgenze si possano lucrare tutte le domeniche
o in occasione di Pellegrinaggi nelle seguenti Chiese:

28 Cfr.:Penitenzeria Apostolica, Urbis et Orbis. Decreto. In occasione
dei duemila anni dalla nascita del Santo Apostolo Paolo, vengono con-
cesse speciali Indulgenze, Roma, 10 Maggio 2008.
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■ S. Maria e i XII Apostoli in Bagnara;
■ Maria SS. Immacolata in Scilla;
■ Maria SS. Immacolata in Villa S. Giovanni;
■ Basilica Cattedrale e Santuario S. Paolo in Reggio

Calabria;
■ Maria SS. Immacolata in Melito P.S.;
■ S. Pietro in Brancaleone;

9. Conclusioni:
Carissimi fratelli e sorelle, a conclusione di questa
lettera, inviata alla Diocesi per non lasciare passare
sotto silenzio l’importante avvenimento del bimille-
nario della nascita di San Paolo, che il Santo Padre
Benedetto XVI ha voluto si ricordasse con un anno
speciale di celebrazioni, non mi resta che esprimere
la gratitudine della nostra chiesa al Signore che ci of-
fre questa felice circostanza per interrogarci sul vis-
suto della nostra fede e soprattutto sulla serietà e sul-
la gratuità del nostro impegno missionario.
A nulla varrebbe programmare e realizzare questo in-
sieme di iniziative pastorali, se la memoria di Paolo di
Tarso non servisse soprattutto a far di tutti noi dei cri-
stiani maturi nella fede e soprattutto degli evangeliz-
zatori, dei missionari cioè che, imitando lo zelo del
grande Apostolo delle genti, escano finalmente da
una stanca pastorale di contenimento per intrapren-
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dere una pastorale missionaria nella concretezza de-
gli impegni, dei singoli e delle comunità ecclesiali, in
un sereno e leale dialogo col mondo contemporaneo.
Le iniziative suggerite da Giovanni Paolo II prima, e
ora da Benedetto XVI, all’inizio di questo terzo millen-
nio dell’era cristiana, tendono tutte a far riscoprire la
natura missionaria della Chiesa e ad invitare tutti i cri-
stiani a diventare quello che in realtà essi dovrebbero
essere, autentici testimoni dell’amore.
Paolo ha evangelizzato anche Reggio, mentre si trova-
va condotto in catene verso la sua prigionia romana.
Un simbolo, che diventa un monito per noi Reggini:
quello di saperci liberare oggi da tutte le piccole o
grandi catene che tentano di impedirci di annunciare
Cristo; e di diventare, con il coraggio e l’entusiasmo di
Paolo, missionari del Vangelo perché la Reggio Cristia-
na del nuovo millennio sia non solo sognata ma rico-
struita nella quotidianità della vita della gente.
Mi piace, allora, concludere con una preghiera a San
Paolo vergata dal Beato Giacomo Alberione:
“O santo Apostolo, che con la tua dottrina e la tua
carità hai ammaestrato il mondo intero, volgi benigno
lo sguardo sopra di noi, tuoi figli e discepoli.
Tutto aspettiamo dalla tua preghiera presso il Maestro
divino e presso Maria, Regina degli Apostoli. Fa, o
Dottore delle genti, che viviamo di fede, che ci salvia-
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mo per la speranza, che sola regni in noi la carità. Ot-
tienici, o vaso di elezione, docile corrispondenza alla
grazia divina, affinchè essa in noi non rimanga infrut-
tuosa. Fa che possiamo sempre meglio conoscerti,
amarti, imitarti; che siamo le membra vive della Chie-
sa, corpo mistico di Gesù Cristo. Suscita molti e santi
apostoli. Passi sul mondo il caldo soffio della vera ca-
rità. Fa che tutti conoscano e glorifichino Iddio e il
Maestro divino, Via e Verità e Vita.
E tu, o Signore Gesù, che conosci come non abbia-
mo fiducia alcuna nelle nostre forze, per la tua mise-
ricordia, concedi di essere difesi contro ogni cosa av-
versa dalla potente intercessione di san Paolo, nostro
maestro e padre.”

Reggio Calabria 21 Giugno 2008.

✠ Vittorio Mondello
Arcivescovo Metropolita
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